
L
o scrittore spagnolo è in
questi giorni in Piemonte
per ricevere il Premio del
Salone del Libro, seconda
edizione. «È la prima vol-

ta che ricevo un premio per la mia in-
tera opera e che arriva soprattutto
dai lettori», dice soddisfatto Cercas
che sta finendo un nuovo lavoro ma
non si è ritirato in una “torre d’avo-
rio”: i suoi romanzi aderiscono alle
pieghe della storia contemporanea.
Allora, che tipo di cambio avverrà do-
menica in Spagna?
«Non sarà trascendentale. Il 20 no-
vembre non sarà un “istante storico”,
sarà senza troppe conseguenze. In
Spagna finora la sostituzione del par-
tito al potere è sempre stato traumati-
co: la prima volta con Suarez e con il
golpe del 23 febbraio 1981. Ma è suc-
cesso anche con il socialista Felipe
Gonzalez e il terrorismo di Stato. E
poi con il popolare José Maria Aznar
e gli attentati dell’11 marzo 2004.
Quello di domenica sarà un cambio e
basta, seppure inserito in una crisi
spaventosa».
Com’è stata la campagna elettorale?
«Molto strana. Non si è parlato per
niente di Europa, anche se la crisi
non è nazionale ma continentale. Pri-
ma lo capiamo, meglio è. E poi que-
ste elezioni non le vincerà la destra,
piuttosto le perderà la sinistra. Forse
è impossibile per un partito di sini-
stra vincere con 5 milioni di disoccu-
pati per le strade. Ma il Pp vincerà
senza aver mai avanzato proposte.
Mariano Rajoy è un uomo grigio che
da mesi non dice niente perché sa
che solo così potrà arrivare alla Mon-
cloa».
Si aspetta una disfatta socialista?
«No. Sono convinto che Rubalcaba
e il Psoe perderanno, ma non così

male come dicono i sondaggi. Cer-
to, a sinistra in tanti non andranno a
votare. Lo farebbero solo se Rajoy
iniziasse a parlare, spaventandoli:
in Spagna l’estrema destra non esi-
ste perché è tutta dentro il Pp. Vedre-
mo cosa combineranno in una situa-
zione in cui i margini di manovra so-
no minimi. E poi, il lavoro sporco è
già stato fatto in gran parte da Zapa-
tero!».
Quanto pesa l’assenza dell’Eta in que-
sta campagna?
«Tantissimo. Ma è una campagna
particolare anche perché è la prima
in cui i principali candidati premier
sono più vecchi del precedente:
Rajoy e Rubalcaba sono più vecchi
di Zapatero. Gonzalez era più giova-

ne di Suarez, Aznar più giovane di
Gonzalez e Zapatero più di Aznar.
In tempo di crisi gli elettori si affi-
dano a politici anziani ma è anche
vero che la classe dirigente spa-
gnola è invecchiata».
Che giudizio dà del movimento del
15 maggio, i cosiddetti indignati, na-
ti a Madrid?
«È uno dei fenomeni più importan-
ti degli ultimi anni ma deve trova-
re una sintesi per non scomparire.
Il 15-M ha ragione soprattutto su
un punto: la nostra democrazia si
è ossidata, trasformandosi in una
partitocrazia in cui gli elettori non
scelgono se non una lista di perso-
ne, come con l’attuale legge eletto-
rale italiana».
Vedrebbe bene le primarie per il
Psoe?
«Sono una parte di risposta. Ma
prima dobbiamo arrivare a poter
scegliere i nostri rappresentanti e
non i partiti che li sceglieranno. E
poi occorre rivedere la legge di fi-
nanziamento dei partiti, diventati
il vero collo di bottiglia della corru-
z ione. I l 15-M parla di
“democrazia reale adesso” e ha ra-
gione. Non sarà certo una demo-
crazia perfetta ma sicuramente mi-
gliore dell’attuale. Rubalcaba è
forse più competente di Zapatero
e in questa campagna ha iniziato a
ricucire questo strappo».
Come vede il dopo-voto per la sini-
stra spagnola?
«Dipende dalla sconfitta. Se sarà
meno dura del previsto, Rubalca-
ba potrebbe anche rimanere, altri-
menti se ne andrà. In tal caso oc-
correrà una personalità con
un’ampia visione della società».
Chi vede all’orizzonte?
«Una è Carme Chacon (ex mini-
stro della Difesa con Zapatero): è
giovane, donna e soprattutto com-
petente. Ha però due problemi: è
catalana ed è troppo associata al
governo uscente. Un altro politico
con una visione da regista è il
lehendakari (governatore) basco,
Patxi Lopez. Ma prima di potersi
candidare a livello nazionale, de-
ve dimostrare di far bene nel Pae-
se Basco».
Spagna e Italia si trovano ad un bi-
vio, non trova?
«Negli ultimi 30 anni la Spagna è
stata un paese di nuovi ricchi.
Adesso siamo tornati alla realtà e
forse da oggi possiamo attenderci
il meglio da noi stessi. Un po’ è
quel che auguro anche a voi. Da
fuori è strano vedere che l’ex pre-
mier è stato sconfitto dai mercati e
non dal voto. In compenso in que-
ste settimane ho apprezzato il vo-
stro presidente Napolitano: un
grande uomo, saggio e con autore-
volezza. È grazie a lui se è finita
l’epoca Berlusconi».❖

«È paradossale:
vincerà una destra
senza proposte»

Intervista a Javier Cercas

Lo scrittore: «Rubalcaba e i socialisti perderanno
ma non così male come dicono i sondaggi
È una campagna strana, non si parla mai di Europa»

Foto Lapresse

LEONARDO SACCHETTI

torale è semplice e indicativo: «Vota
chi vuoi, ma non il Ppsoe», accorpa-
mento nello stesso acronimo, «nello
stesso sacco nero», delle due sigle
principali. La lotta al bipolarismo è
dichiarata.

CONTRO IL BIPOLARISMO
Gli anonimi cittadini che, senza por-
tavoce ufficiale né parole d’ordine,
hanno lanciato «l’operazione 20-N»
per boicottare queste elezioni non
fanno appello al voto utile, nemme-
no per frenare il trionfo annunciato
dei popolari. Nei quartier generali
che hanno sostituito le acampadas
circolano manifesti con le istruzioni
per l’uso al voto di protesta contro
tutto il sistema, «per farlo implodere
da dentro». Si va dall’iniziativa
«#AritmEtica», lanciata via Twitter,
per cui, grazie a un calcolo di proba-
bilità, a seconda delle circoscrizioni,
si scopre quale potrebbe essere il par-
tito da votare che, anche solo con un
seggio in parlamento, potrebbe mi-
nare la maggioranza. C’è poi l’opzio-
ne del «non voto presenziale»: ci si
reca alle urne e si pretende un certifi-
cato ufficiale di «non voto».

Oppure il nuovissimo «voto in
banco», non un refuso del voto in
bianco, ma un’iniziativa che sta rac-
cogliendo migliaia di sostenitori e
che invita ad andare a depositare la
propria scheda elettorale nelle prin-
cipali succursali bancarie o nei ban-
comat. «Dopotutto», spiega Roc Pe-
ris, non portavoce (impossibile, per
definizione), ma attivo rappresen-
tante del movimento 15M, «sappia-
mo perfettamente che non sarà la po-
litica a governare il nostro Paese. E
allora caliamo la maschera e andia-
mo a votare quelli che veramente co-
mandano: le banche». ❖

Sulle tracce di anti-eroi
ed «eroi della ritirata»

Docente di letteratura spagnola
all’università di Gerona, incontra un
successo planetario nel 2001 con il ro-
manzo storico “Soldati di salamina”
sui falangisti e la guerra civile, ripetu-
to nel 2010 con “Anatomia di un istan-
te” sul tentato golpe Tejero dell’81.
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Chi è

Scandalo
travolge
Gingrich

Uno scandalo rischia di stroncare il candidato repubblicano Newt Gingrich, proprio
adesso che ha scalato i sondaggi di popolarità. Secondo indiscrezioni riportate da Bloom-
bergNews,Gingrichharicevutoda1,6a1,8milionididollaridalcolossodeimutuigovernati-
vo Freddie Mac in cambio di consulenze nell'arco di otto anni.
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